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LA POLITICA Lunedì 13 ottobre 1997l’Unità5
Vertice a palazzo Chigi presieduto da Prodi e Veltroni. Il Prc: «Ma il confronto deve essere su tutto»

L’Ulivo legge le carte di Rifondazione
«Ma la Finanziaria non si tocca»
I leader del centrosinistra: pronti a discutere del programma

«La Dc non rinasce»

Di Pietro:
«Inciucio?
Meglio
il voto»

Questa mattina si riunirà la
segreteria di Rifondazione
comunista. Domani la
direzione, il cui esito -
dicono alcuni - non è
scontato, per la prima volta
da quando fu destituito
Garavini, il segretario-
fondatore, nel 1994. Finora
la gestione del partito è
sempre stata univoca:
Bertinotti-Cossutta hanno
guidato il partito insieme.
In questi giorni, pur
smentite, sono venute
evidenziandosi differenze
su cui i quarantasette
membri della direzione
vorranno fare chiarezza.
Intanto ieri mattina, per la
prima volta, si è tenuta
un’assemblea nazionale
della minoranza del
partito, quella che dal 21
aprile 96 in poi ha sempre
condannato, in maniera
martellante, la scelta di
stare nella maggioranza e
di sostenere il governo
Prodi. Centinaia i
rappresentanti della
minoranza che si sono
ritrovato in un teatro
romano: la relazione è
stata fatta da Marco
Ferrando da cui è venuto
un appello, condiviso
dall’assemblea, a
proseguire sulla scelta
compiuta nell’aula di
Montecitorio giovedì
pomeriggio. Cioè a non
tornare indietro dalla
rottura, a non fare
spericolate retromarce.
Non è possibile - è stato
sostenuto nel corso
dell’assemblea - che un
giorno si dica (Oliviero
Diliberto con la
dichiarazione di voto al
governo Prodi): questo è
un esecutivo di banchieri e
il giorno dopo si faccia un
patto. Un giorno si
annuncia: la finanziaria
non si tocca e il giorno
dopo, cioè ieri, per la
trattativa si può partire
«dalla legge finanziaria e
da eventuali leggi ad essa
collegate». Riprendendo il
suggerimento di Nerio
Nesi, il più trattativista dei
rifondatori, fatto sabato.
Insomma, opposizione.

Si riuniscono
i vertici di Rc
La sinistra:
no al governo

ROMA. «Se dev’esser Francia, sia
Francia». Valdo Spini, leader dei la-
buristi, all’uscita da Palazzo Chigi,
formula il suo auspicio, definendo-
lo però personale, di un rapido in-
gresso di Rifondazione comunista
nelgoverno,sulmodellodell’esecu-
tivo d’Oltralpe. L’auspicio «perso-
nale»cheSpinicondizionaalrispet-
todivincolibenprecisi, inognicaso
si inserisce nella volontà unitaria
dell’Ulivo, emersa ieri sera al termi-
nediunverticeaPalazzoChigi,pre-
siedutodaProdieVeltroni,dianda-
reaverificareintempirapidieinter-
mini chiari la proposta di Rifonda-
zione comunista di un patto di pro-
gramma.Maladisponibilitàdell’U-
livo,cheoggiconlasuadelegazione
andrà a riferire al capo dello Stato
per le consultazioni previste, si ac-
compagna ad un preciso vincolo
che impone il massimo rigore sulla
Finaziaria. Punto cruciale sul quale
però sin da ora da parte di Rifonda-
zione emergono risposte contrad-
dittorie se non di chiusura come
suonano in alcuni passaggi. In so-
stanza l’Ulivo a Rifondazione dice:
andiamo a verificare subito quale
può essere il patto di programma,
ma questa Finanziaria va votata, il
presidente del Consiglio ha già an-
nunciato nel suo discorso alla Ca-
meraquellechepotrebbereessere le
aperture, ma oltre non si può anda-

re. Su questo l’Ulivo punta i piedi.
Tant’èche il segretariodelPds,Mas-
simoD’Alema,chehapreso laparo-
la dopo Prodi ad un certo punto
avrebbe rimarcato: il termine che
dobbiamo utilizzare nelle prossime
ore si chiama chiarezza. Dunque, il
centrosinistra vuol andare ad un
confronto rapido e entro martedì ci
dovrà essere un incontro risolutivo
con Rifondazione comunista che
riunirà la propria direzione. D’Ale-
ma avrebbe anche detto in vista di
questo appuntamento: aspettiamo
martedì, ma non illudiamoci trop-
po. È evidente che per l’Ulivo il pat-
to diprogramma dovràessereanco-
rato a garanzie ben precise, per evi-
tare alla maggioranza e al paese ri-
schi futuri di altre crisi. «C’è nell’U-
livo - dice Mauro Paissan dei Verdi -
un’assoluta unità nella volontà di
salvare questo goveno e questa
maggioranza». E Luigi Manconi,
portavoce dei Verdi: «Riteniamo
possibile lavorare per ricostruire
questa maggioranza guidata da
questopremier.ÈcompitodiRifon-
dazione comunista , che ha causato
la rottura, dare segnali e garanzie e
fare passi avanti». Ma Manconi ag-
giunge anche: «La situzione è diffi-
cilissima e il percorso èstrettissimo,
faticosoeprobabilmentelungo».

Manconi sottolinea che c’è «una
grandissima intesa» tra i partiti del-

l’Ulivo e che c’è «la fermissima vo-
lontà di preservare quel bene pre-
ziosissimo che è l’unità del centosi-
nistra attorno a Romano Prodi, ri-
spetto al quale non ci sono alterna-
tive». Segno evidente del fatto che
incasoiltentativodiandareaverifi-
care il patto di progamma che Ri-
fondazione propone fallisse, l’alter-
nativa non potrebbe essere che
quelladelleelezioni.

Come risponde il Prc? Nerio Nesi
esulta: «Finalmente una bella noti-
zia, ora il dialogo può ripartire e so-
no convinto che se ci mettiamo at-
torno ad un tavolo l’accordo si può
trovare. Certo nessuno può volere
l’umiliazionedinessuno».Paroledi
dialogo erano venute primadelver-
tice dell’Ulivo dal capogruppo alla
Camera del Prc, Oliviero Diliberto:
«Rifondazione comunista ribadisce
lasuapropostaalgovernodiunpat-
to programmatico e ritiene che la
trattativa possa riprendere se da en-
trambe le parti ci sarà disponibilità
reciproca». Diliberto sottolinea che
«eranoerestanoindiscussionecon-
tenuti di una politica economica
che noi vorremmo ispirata a conte-
nuti riformatori apartiredalla legge
finanziaria». «... E da eventuali -ag-
giunge però il presidente dei depu-
tati di Rifondazione - leggi ad essa
collegate».

Cosa significa, che Rifondazione

potrebbe anche votare questa Fi-
nanziariaapattoperòdiottenereri-
sposte nei provvedimenti collegati
cheaccompagnanola legge?Maso-
prattuttocomerisponderàallaposi-
zionedell’Ulivoil leaderdiRifonda-
zione Fausto Bertinotti? Fausto Ber-
tinotti ierisulverticedipalazzoChi-
gi ha preferito non rilasciare alcun
commento.Unsilenziodainterpre-
tare insensopolemicosoprattuttoa
proposito di quella condizione che
per l’Ulivo è irrinunciabile, e cioè
che«questaFinanziaria»vacomun-
que votata? A sentire la replica del
responsabile dei problemi del lavo-
ro delPrc,FrancoGiordano, ilnodo
si conferma proprio questo: «Deve
essere un confronto vero sulla Fi-
nanziaria -hadichiarato-maanche
sui temi al di fuori di essa, a partire
dalle35ore».

L’incontro tra la delegazione del
centrosinistra e il capo dello Stato è
previsto per le ore dieci. Il leader di
Rinnovamento, Lamberto Dini sa-
lirà al Colle successivamente. Nel
pomeriggio, infine,sarà lavoltadel-
ladelegazionedelPolo.Leconsulta-
zioni di Scalfaro si concludono do-
mani: in programma gli incontri
congli expresidentidellaRepubbli-
ca Francesco Cossiga e Giovanni
Leone.

Paola Sacchi

FIRENZE. No all’inciucio. Con il suo
stile diretto Antonio Di Pietro ha ri-
badito ieri mattina, alla trasmissione
«La Sveglia» di Italia 7, la necessità di
arrivare ad una rapida soluzione alla
crisi di governo senza costituire, pe-
rò, alleanze che snaturino il voto del
21 aprile. «Mi auguro - ha detto Di
Pietro -chelacrisi si risolva immedia-
tamente, che rientri, se possibile, o
checomunqueci siaunatalechiarez-
za, che cioè si evitino assolutamente
gli inciuci, gli accordi sottobanco,
chenonsiformiunamaggioranzadi-
versa da quella che gli elettori hanno
stabilito con le elezioni. Altrimenti
sarebbe una presa in giro nei loro
confronti».

Arriva così un’ulteriore conferma
alleindiscrezionitrapelatesabatodo-
po l’incontro dell’ex-pm con Roma-
no Prodi. Di Pietro sembra gradire il
ricorso alle elezioni anticipate per ri-
solvere la crisi anche se questo vor-
rebbe dire rinviare il confronto nel
collegio elettorale di Firenze 3. Me-
glio rimandare lo scontroconGiulia-
no Ferrara e Sandro Curzi, piuttosto
che modificare l’attuale maggioran-
za per un’alleanza che contrasti con
gli sforzi fatti finora nella direzione
del bipolarismo. Ed è proprio sul bi-
polarismo,comeunica soluzioneper
arrivare a costruire un governo stabi-
le, che Antonio Di Pietro si è soffer-
matodurantelalungaintervistacon-
cessaalnetworktoscanodiItalia7.

«Colorochecomemesiriconosco-
no in un’area moderata - ha detto -,
sia essadiestrazionecattolicaolaico-
liberale, non possono più stare in
mezzo tentando di realizzare la vec-
chia Dc, la vecchia Balena bianca. O
stanno da una parte o stanno dall’al-
tra.Perquestohosceltodistareconil
centrosinistra, e per due ragioni. Per-
ché voglio fare da apripista, da testa
di ponte, da rappresentante di reci-
proca fiducia tra l’area dei moderati e
l’area della sinistra. E perché i mode-
rati, sia cattolici che laici, oggi come
oggi, possano dialogare con questa
sinistra». Una sinistra definita da Di
Pietro«affidabile»perchéinpossesso
degli stessi valori dell’area cattolica e
laicoliberale (la solidarietà, la voglia
di entrare in Europa, e il desiderio di
efficienza, trasparenza e legalità), ma
anche una sinistra che deve ricam-
biare il credito ad essa concesso dai
moderati. Un passo necessario que-
sto, secondo Di Pietro, per arrivare a
dare al paese «una solida base eletto-
rale solida che siauna solida maggio-
ranza parlamentare e che a sua volta
esprima un solido governo di legisla-
tura» evitando «la miriade di partiti-
nichehannoilsoloscopodifarecon-
tinuamente ostruzionismo». Di lì, a
fare riferimento a Rifondazione, il
passo è stato breve. «Guardate cosa è
successo con l’attuale legislatura - ha
detto -. È successo che un partito, Ri-
fondazione comunista, forte del pat-
to di desistenza e dell’accordo eletto-
rale, ferma ogni attività di governo
perchénonsièassuntalaresponsabi-
litàdiandareagovernare».

Monica Moretti

Turco:
«Evitiamo
la rottura»

«Le responsabilità di
Bertinotti e quelle del
governo, che pure può aver
commesso qualche errore,
non sono assolutamente
paragonabili, ma non
dobbiamo cercare la
rottura». Lo ha detto ieri a
Torino, a una
manifestazione dell’Ulivo
contro la crisi, la ministra
della solidarietà sociale, Livia
Turco. «A Prc - ha spiegato la
ministra - si dovrà far pagare
il prezzo di questa crisi, ma
con Rifondazione non si può
avere un atteggiamento
settario. Non dobbiamo
rompere con Bertinotti,
perché abbiamo davanti a
noi una sfida positiva, quella
di una sinistra che si
impegna unitariamente pur
da posizioni diverse,
com’era nella logica del
patto di desistenza».

Riunione dell’Ecofin su fisco e Gran Bretagna, ma sarà il caso italiano al centro dell’attenzione dei ministri

Lussemburgo, primo vertice amaro per Ciampi e Visco
Fazio da Scalfaro: Bankitalia teme una lunga crisi politica
Il ministro delle finanze olandesi: «Siamo preoccupati, chi non lo è?». La situazione indebolisce la campagna di Kohl a favore dell’Euro.
Rialzano la testa i settori tedeschi contrari all’Italia nella moneta unica dal ‘99 e favorevoli al rinvio. Il vero timore di Jospin.

ROMA. Nonsaràsuimercati laprova
piùimportantedioggiperl’Italia,ma
al tavoloeuropeo. Ilgiudiziodegli in-
vestitori italiani e stranieri è riman-
dato al momento in cui saranno pre-
se ledecisioni sullacrisipolitica.Nes-
suno si aspetta subbugli anticipati
che facciano precipitare la lira, i titoli
di stato o la Borsa. Ogni ottimismo è
comunque fuori luogo. Il governato-
re della Banca d’Italia Fazio sta se-
guendo la tessitura politica della crisi
ora per ora. Ieri nel tardo pomeriggio
èandatoalQuirinaledaScalfaro. I se-
gnali che arrivano da Bankitalia da
giorni sono gli stessi: fate presto per-
ché la calma dei mercati può essere
soloapparente.

Il governatore ha spiegato l’altro
giorno che il compito del banchiere
centrale è «guardare innanzitutto al-
l’economia e alle aspettative che si
formano sui mercati». Traduzione:
per ora non vedo il formarsi di aspet-
tative di un rialzo dell’inflazione o di
perdita di fiducianel sistemapolitico
italiano riflessa nei tassi di interesse,
ma al primo segnale sarò costretto a
rialzare i tassi. La prova politica euro-
pea ha un nome: Ecofin.L’Ecofin è la

riunione dei ministri finanziari dei
15 che a Lussemburgo esaminano da
stamane due argomenti importanti:
l’armonizzazione fiscale in Europa e
il piano di convergenza dell’econo-
mia britannica agli standard di Maa-
stricht. Entrambi hanno una impor-
tanza capitale per il futuro della mo-
neta unica, ciononostante saranno
inevitabilmente surclassati dal bol-
lente caso Italia. «Sono preoccupato
per quanto sta accadendo in Italia,
chi non lo è?», ha commentato il mi-
nistro delle finanze olandesi Gerrit
Zalm.

Il ministro del tesoro Ciampi e il
suo collega della finanze Visco han-
no un compito da svolgere chiaro:
rassicurare che comunque vadano le
cose, la scelta diMaastrichtcon il suo
caricodidisciplinafiscalenelrispetto
dei fatidici parametri del 3%edi tutti
gli altri non sarà messa in discussio-
ne. Qualunque sia la soluzione della
crisi politica. La spinta immaginifica
dei media ha coniato questo titolo:
quello italiano è «il cammino degli
asterischi». Le previsioni economi-
che della Commissione europea di
aprile, sullequali siscatenaronofero-

ci polemiche sui decimali, davano
per il 1997 un rapporto deficit/pro-
dotto lordo del 3,2%. Nel rinvio del-
l’asterisco c’era questa precisazione:
«Il3,2%èsuscettibiledidiventare3%
del prodotto lordo nel caso in cui le
misure già prese abbiano piena effi-
caciaeche, senecessario,sianointro-
dotte misure aggiuntive». Fino a l’al-
tro giorno il 3% era assicurato, ma
adesso nessuno lo sottoscriverebbe
più. Si rischia cioè che le prossime
previsioni non possanotenere conto
dei 25mila miliardi della finanziaria
1998. Un nuovo asterisco, dunque, è
probabile e ciò potrà nutrire gli argo-
mentodeidubbiosiedeicontrarialla
partecipazione italiana all’euro dal
1999. Nel caso di una crisi politica
che si trascinasse nel tempo o di una
soluzione che possa essere soggetta a
«imboscate», ritorni indietro, rallen-
tamenti nell’azione fiscale, l’Italia
potrebbe trovarsi in condizioni di
compensare con misure finanziarie
aggiuntive i «buchi» dovuti al rialzo
consistente dei tassi di interesse o al
rallentamento dei controlli sui conti
pubbliciodelleentrate.Menochiaro
èilmodoincuireagirannoipartners.

L’Italia fuori dalla moneta unica ren-
derebbe più difficile la coabitazione
tra Francia e Germania nell’Europa a
moneta unica. Jospin ha fatto sapere
a Palazzo Chigi che il suo governo
nontradirà l’Italiaalmomentodide-
cidere se farà parte della moneta uni-
ca.Maèchiaroche l’Italiadovràesse-
re «difendibile». Dovrà essere in gra-
do di saper pilotare il proprio futuro
politicoconunmarginediprevedibi-
litàpiuttosto ampio che almomento
nonesiste.

IlgovernodiBonnèmoltopiùcau-
to. Il congresso della Cdu che si è
aperto a Lipsia è un punto di osserva-
zione molto importante per il modo
concui inGermaniasi staguardando
all’Italia.LacrisidelgovernoProdiha
bruciato un buon argomento che
Kohl stava utilizzando per convince-
re l’opinione pubblica tedesca, setto-
ri del suopartito piuttosto influentie
la Bundesbank che l’Italia nell’euro è
unaffarepertutti.

Il 16 settembre, cioè meno di un
mese fa, Cdu e Csu avevano pubbli-
cato un documento nel quale il rico-
noscimentodella stabilitàpoliticaed
economica italiana era esplicito. «La

spinta derivante dal trattato di Maa-
stricht ha aiutato l’Italia in maniera
decisivaa rinnovareeffettivamentee
ampiamente le strutture del suo vec-
chio sistema politico - era scritto nel
documento tedesco -. Ora l’Italia si
sta rinnovando anche sul piano del
dirittocostituzionale.Viaviachetale
processo politico èavanzatoprogres-
sivamente, l’Italia ha anche saputo
conseguire notevoli successi nello
stabilizzare la sua economia e la sua
moneta».

Ieri Kohl ha dichiarato che la Ger-
mania«rispetteràsia icriterisia i tem-
pi stabiliti aMaastricht»allo scopodi
rafforzarenonsolol’economia,mala
costruzione politica dell’Europa uni-
ta. Dopo la dimissione di Prodi, si è
rinverdito l’asse Waigel-Stoiber, mi-
nistro delle finanze il primo, premier
bavarese il secondo. Waigel teme
l’ingresso dell’Italia nella moneta
unica dal ‘99, Stoiber vuole il rinvio.
Ilministro delle finanzebavaresiHu-
ber ha dichiarato che «lechances del-
l’Italia sono a questo punto peg-
giorate».

Antonio Pollio Salimbeni


